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LA PIGCOL.'V E LA GRANDE POLITICA 

La vita è una breve commedia, ove tu la 
guardi da un lato solo, e, so dall' altro, la vita ò 
una tragedia. Piaceri e dolori, riso e lagrime, spe^ . 
ranza e disperazione, riccliezza e povorez/.a, ab-
biezione e viriti sono il diritto e. il rovescio della 
medaglia, ed è buona cosa considerarli nel loro 
insieme. Così, parlando della vita delle Nazioni e 
della vita complessiva dell' Umnnilà, noi dobblam 
contemplare tulio il quadro che rappresenta In scena 
su cui siamo irivilali ad agire, noi dobbiam sUuliare 
delle creatore L, movimenti ed ogni l'cnonieno fi-
siologico-moralo, p.-iragonaro il risultalo delle no­
stre osservazioni colle norme razionali che sembrano 
più convenevoli al governo della grande l'iiiniglia 
umana, e da questo esame dedurre quel fatto lo­
gico che si suole nominare cmlbz-cmone. progresso^ 
Però in questo studio fa d'uopo mollo accorgimento 
per non lasciarsi dominare da seduttrici illusioni, 
per non errare in miserevoli utopie. 

Il giornalismo va discorrendo ogni di dogli 
avvenimenti che inodincheranno resisteijza politica 
dì questa o quella Nazione; ma tali discorsi ben 
di rado aggiungono lo scopo di far conoscere il 
vero slato d'un Popolo ne'suoi rapporti cofìa'c?-
viltszaZ'ione. E ciò avviene porcile il più di quelli 
che scrivono 'df'^ose polilicho fanno dello loro 
scritture una spei;ulazione, un' industria. Basta ad 
ossi eccitare la curiosità'no'lettori, commuoverne 
gli-Bpirilì, appassionarli; e'non si curano d'altro. 
Perciò si leggono, cosi "di sovcnfe que' pomposi 
annunzj di pubblicazioni periodiche che al jftiese 
saranno nocevoU, ove un più nobile sentirne^ 
non sussidii l'ingegno, noii,,^uova la penna tìegli 
scrittori. I giornalisti danno fiato alla tromba e 
noi li udiamo gridare al pubblico: volole appren­
dere peregrinò coso, bevere a centellini la sapien­
za, divenir dotti con ne.s'suna fatica, in poco lempo 
e a buon mercato? Accorrete alla mia ollìcina; qua, 
qua da me. Ninno più di me ò in grado di appagare 
il vostro desiderio di scienza e la vostra curiosità. 

Ma la politica è una dottrina ed un' arte dif­
ficilissima : e ognuno lo saprà se- per poco con­
sideri quanti e quali errori si rinnovano di conlì-
novo, quante verità dovettero apprendere' i Popoli 
fra acuti dolori e lorliire morali, - quanto rimane 
ancora a farsi perchè sia adempiuto il volo supre­

mo della società europea eh' ò un buon governo. 
Noi perciò moviamo lagnanza, o a ragione, contro 
i nòstri protesi educalori in politica che d'altro non 
ci discorrono se non di fatti secondarìi, dì acci-
dcnt'alità fuggevoli, di puerilità diplomatiche eho 
per nullâ  ajutano il nostro inlelletlo a giudicare ij. 
piosenlo e a conoscere l' avvenire. 

La politica, di cui ciarlano il più do' giornali, 
è un impasto di stranezze, di contraddizioni, di 
iniqui raggiri, di corligianescho stoltezze o perfidie. 
Onestà io chiamerò sempre piccola politica^ e fin­
ché il giornalismo no sarà l'espressione, esso avrà 
mentito dichiarandosi propugnatore degli interèssi 
del paese. Noi .abbiamo d'uopo di afforsKire la fedo 
nelle supreme leggi che Iddio diede al mondo morale^ 
noi abbiam d'uopo di una vivida luco che illumini 
il nostro inlelletlo sui principj cardinali d'una so-
ciolà bone ordinata, noi abbiam d'uopo di intenderci 
tulli per adempiere all'oHìcio nostro. Ninna gene­
razione passò sulla terra senza un fine provviden­
ziale; ma nella recente rivoluzione gli spiriti abi­
litati ad una severa meditazione e spassionali si 
avviddero che tutti ci eravamo apprestati ad un'o­
pera senza saper quale, senza averne pensati i 
rischli, e le conseguenze. Quindi non sarà inutile 
raccomandare a' pubblicùgtj tli^^g^egliersi un po' 
dallo pastoje della piccola poìilica^ e di elevarsi 
ad una sintesi degna d' essi e della' nostra epoca. 
Nò temano di non ossero compresi, poiché gli oc­
chi s' aprirono e 1' orecchie sono lese in atto dì 
chi vuol ascollare: ma non sia la loro parola una 
insignificnnle ripclizione di probabilità, di timori, 
di iiicorlezze, di speranze, che vivono un giorno, 
nu' ora e non lasciano dietro a se che diflìdenza 
e "scoraggiamento. Noi non chiediamo che si ab­
bandoni il campo deirallaiilità per elevarsi à su­
blimi teorie: chiediamo sólo che si-approfitti d'un 
f'alìn politico per fare consi'derazioni generali in 
lìroposilo, buone sempre ed utili anche quando il 
l'alto t'osse noi dimane smentilo. 

Questo modo di considerare l.c azioni dell'U~ 
manilà, ([uesla dottrina clip analia^gy^pglii elemento 
sociale e poi li considera nella loro sintesi, io 
chiamo grande politica; e vorrei che gli scrittori 
pe' giornali ahiluassero il pubblico. a tale studio 
fecondo, .a tale meditazione educatrice. La piccola 
politica è un ballocco da curiosi e da scioperali, 
ma la grande politica è un htvoro dell' intelletto, 



— 190 — 
ft un bisogno e nn conforto del cuor«, poiché 
ninno nello relazioni ragionevoli dei membri d'una 
società tra di loro, de' membri e del capo, del­
l'una società con un'altra oserà-disconoscere l'o-* 
pera aminiranda di Dio che assegnò alF uomo per 
stanza la terra, ed accorapagnollo «l simile suo o 
prescrisse norme inalfcrabili alla di lui attività, 
dissobbedendo alle qanli egli si roride rinfelicis-
sima dell* «réalurc. La grande politica 'Considera 
i fatti, 'gifi errori, le colpe, le espiazioni, gli en­
tusiasmi 'generosi e le 'codarde.paure, gli*stimoli 
al bene « raltraaiono del malo ed ogni nnlago-
Tiismo in rapporto al fine supremo deSlI' Umanità. 
La piccola ipelitica al contrario impicciolisce gli 
oggetti, lì snatura, sparge la befFa ove t̂a ni germe 
del bene,ovvero«imula sbricia laddove v'è frivolezza. 

Gli individui e cerio loro passioncelle po'nno 
eccitare le risa, ma i Popoli, ma l'avvenire a',una 
nobile Nazione non sono argomenti di riso. Con 
quale intendiménto il giornalismo gilta lo scherno 
in faccia al Presiden'te delia Repubblica francese e 
sembra gioire dei partili che scindono la Francia ? 
I liberali avcaiio saluta'to la rivoluzio»e di feb-
brajo come una novella era europea, e agli uomini 
del Governo Provvisorio benedivano come a quelli 
che salvarono la Francia dall' ambizione dinastica 
'di Filippo il Corruttore; '& si acclamarono poi i 
nomi di que' reazìonarii ohe strapparono di mano 
il potere agli uomim del Febbrajo, e li cacciarono 
•nell'esiglio o in 'Carcere, e 5i proclamarono questi 
-egualmente i salvatori della Repubblica contro gli 
eccessi del 'Socialismo e del Comunismo. La slampa 
periodica d' ogni iiaesc osservò tali falli o li giu-
'dicò in rapporto alio proprie convinzioni, al partito 
abbracciato e al colore politico. Ma che concetto 
sì è formalo mai la piccola y?o///ic« della revolu-
Kione francese del 1818? Non ha essa cantato la 
•fratellanza do4 '̂,j|o|̂ Ji;- co,» Lamarlinc, proclamala 
l'organizzazione del lavoro con Luigi Blauc, rim-
hrottato i sooialisli colla voce imperiosa di Ca-
vaignac ? Non sorride essa oggidì ai sogni impe­
riali del nipote di Napoleone impcralore e re? 
La piccola pólifica battè le mani in segno di plauso 
a quel paragrafo della Costituzione francese su cui 
•era scritto -suffragio universale^ ed oggidì ella di­
pinge r eletto del 10 dicembro come un pazzo por 
ambizione, un pulcinella in mano dì abili giocolieri. 
La piccola politica non chiese mai, quali furono i 
veri caralteri della rivoìuKÌono da cui denivò l'at­
tuai ordine di coso in Francia: eli'è una politica 
clastica, impressionabile, proleiformo, dagli errori 
non apprende se non una capriccosa od iiicessanlo 
^oliihiiilà. Mcnli'c ([ac41a • eh' io chiamai graH-
de poUHca^'v'i^j^vÌG al quesito, e dimostra che la 
nvoluKiouc francese l'ii un tenlalivo di.usurpazione 
(ioir uìtima classo .«odale contro la classe media 
(honrfiooisie) che ailiiaimcnte per le circostanze no­
stre di civiltà esercita la più .grande influenza sul 
destino d'ogni Stato europeo. Il qual tentativo andò 
ifnllilo, e quindi la rivoluziono ucciso so medesima, 

rinnegò i propri! principiì, e noi fummo lestimoniii 
di lotte fratricide alla tribuna, al ministero, alle 
barricate, e oggidì vediamo in Francia trionfar la 
riazione per eccellenza. 

Colle meschine idee, con cui alcuni sedicenti 
pubblicisti guardano âI presente, facciamoci noi ad 
esaminare 51 passalo. Ob quanto in basso «Iktra ca­
drebbe la Storia, veneranda custode de' pensieri e 
fi elle o;per© dell' Urnflnità! La piccola póUtica ne 
vien discorrendo dì pompe recali, ^11« bellezza di 
invidiate adultere, di reggitori di UUTI grande Nazione 
che consumano oro e ore giuocando a scacchi, di 
Teste corligianeschei, di adulazioni vendute, com­
prate e di nuovo vendute tra i membri d'una ge-
mrcfcia vestita con abiti d'oro e che porla alla 
cinlora iana spada dall'elsa ingciMmaia, balocco di 

.,' f încitilti e di uomini-fanciulli snei-vatl fiailf ozio e 
dai vizii dell'opulenza. La piccola polUìca ne parla 
fièir ereditamo nepotismo do' PontefìciT Principi 
elolti; la ptccola pol/itica non respira che V aura 
do'gabinetti, entra neslie glanae de're e delle mo­
gli de' re, ne rende conto Ài ricambiati saluti, di 
graziosi sorrisi, o di disdiegnosi monosillabi e bi-
•siflabi, da coi essa 'fa derivare i «trepilosi avve-
inimenfi eurcpéi. 'Così talcurii intesero la storia: 
mentre la grande poTilìca esaminando i fatti del pas­
salo, li coordina lalle sommo leggi del.mondo mo­
rale, considera la Società nel suo tutto e ne' suoi 
membri, giudica della loro influenza reciproca, o 
parlando de' Principi non dimentica i Popoli, né 
parlando do' Popoli trascura 4i notare eziandio 
neliln biografia d'un Prinòipe quelle piccole cause 
iiuiividuali che influirono sulla cosa pubblica. 

Dissi da principio che ò buona cosa censi -
dorare la vita doli'«omo in ogni lato, e così pure 
lavila delle Nétzioni, e che nella slampa polilica 
osservai una trascuratezza negli scrittori di salire 
ai grandi principii. A un esempio solo accennai, 
alla Francia : ma mdìti potrei addurne, e molte 
ragioni eziandio per- desiderare elio si faccia qual­
cosa di più perchè la stampa sia por noi una vera 
educazione polilica. Io m'appello a quétH che leg­
gono ogni giorno molli giornali: quante afferma­
zioni 0 negazioni avventate, quanta frivolezza nel 
determinare le cause e gli offetti degli avveni-
ni|||ili, quanta impudenza, quanta malafede, ovvero 
quanta bonarietà" pe^.un pubblicista! Ma io non 
ho se non accennato a questo difolto del giorna­
lismo,politico: altri adempiano al desiderio. L'a­
more della verità e della Patria sia slimolo ad 
affaticare e per noi e per quelli che verranno 
dopo di noi. C. Giuss.-VNi. 

PEREGRINAZIONI PEL FRIULI 
NELL'AUTUNNO 1850. 

Al mio amico Ah. doti. Giuseppe Armellini 

Perchè non abbiate a diro sempre che io 
viaggio come i bauli, ho voluto far toserò nella 

^ 
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inenìe dì a'Icnne cose notevoli da ino osservate 
tKìrlle' mio peregrinazioni autunnali o di questa cose, 
eh» stimo possano tornare giovevoli al comuii bene, 
vt ragionerò distesaniente. Vi ho ammanito una 
s-p««ie di pout-pourrl scienlifico-artistico-senti-
montale,informato di elementi tlrspa'r«tissimi,ma che 
vi faranno prova che a me è seinpi'e in gl'Edo «li 
f;>r plauso' a coloro che per quaTsivoglia modo-
benemeritano flcMa civillà o della carità, e che 
p&t cocFardf rispetti non taccio il vero, aiicho se 
tjuesto polesse sapere di i'orlc agrame a me e ad 
altrui. Slate attento adunqne che l'esordio ò finiio, 
ed ora entro a piene velo nel pelago della materia. 

Darò principio al mio raccoiilo col dirvi al­
cun che del mio viaggio a Mortegliano, ove, mi 
condusse principalmente il desiderio di vedere la 
Sancpietaja e le annesse opere di bonificazione, 
agraria, compiuto dall'operosissimo dolt. Pinzani, 
opere che oltreché meritarsi le» laudi degli agro­
nomi, saranno commendate anco dai cultori delle 
scienze natnndi, da lutti ì zelatoi'i della pubblica 
igiene, nonché da coloro che si piacciono in am­
mirare tutte quello industrie, che giovano ad avan­
zare il censo dell'uomo solerte ed ingegnoso. Voi 
sapete con quanto dolore io abbia guardalo al di-
sl'acimehlo delie sangnisughe dei nostri paludi,- e 
come mi argomentassi ad ostare e cessare si fatta 
svenlnra, sapete con quanto zelo facessi racco­
mandalo ai possidenti dei paludi friulani, già po-
polatìssimi dì questi analidi preziosi, ad fiuliislrlarsi 
a far rifiorire coli'arte questa specie dislmtta, in 
quei luoghi che la natura ci additava mìi/liori a 
codesto effetto; sapete anco come, nel Coiicilio 
Scientifico di Venezia (*) facessi aperla (piesla 
miseria e i modi acconci a sanarla a' Sav] li con­
gregati, e come- ne avessi lode, per aver fatto 
palese un male a cnì non si ora badalo da nes­
suno dì coloro, che convennero ai procussi con­
vegni de' Sapienti llalfani: quindi non vi sarà fa­
tica il credere quanto mi sia slato diletto l'iiilon-
dere, come il doli. Pinzani avesse dalo opora a 
recare ad effetto cosa da me. tanto desiderala e 
raccomandata, e quanto anelassi a farmi «orlirìcalo, 
che questo bel.disegno non ei'a più un dosidcrio, 
ma un fallo compiulo. Riserbandomi a miglior loiupo 
a particolareggiare quest'opera provvidissima, ora 
mi starò contento a dirvi che la SaiKjuetaja 6 posta 
a mezzo un palude un pajo di miglia lungo da "Mov-
tegliano. La strada che accenna a questo silo, por 
essere iisitatissima e mai rislanrata, è giiasla in 
molle parli a tale che i carri, che riodono al vil-

(•••) Fra le cose die dissi a ([liei Savj cortesi rispelto all'OK'IKII-
ci'escbiite liisogno di questi aiiimnletti, mi ricordo di mi viitìiìiiìo 
elle si è a questi giorni avverato, ed è questo : Signori, io dicevM, 
se non ci l'avciamo » soccorrere a tanto malanno, non andrà n\\\\v\ 
die le sanjjHisughc verranno meno in tutta Europa, e ne'lu juirli 
liiii prossime a noi dell' Asia e dell' Africa, e ci sarii ini^sliorl 
andarsele a pia:liiire nulla China a nulP Australia. Or liu giorni 
leggevasi nella Gaz/.ctta di Venexia : " E giunto testé dalla Cliinii 
a Lonilni un hastitnenlo con nn carico di sanuuisuilie. ., 

laggio stittnolato,carcati e pieni di strame e di fieaa 
ntinano sovente a cagiono dello buche di quel mal 
sentiei^o, recando grande aumento di fatica agli 
agricoltori ©he devouo ricarcare quegli strami e 
quei fieni, e grande «loleglia e spreco di tempo 
a quelli che lóro vengono alle spalle, i cui veicoli 
non- possono andare afla loro via finché non sìa 
tolto rimpedimenlo maledetto. Eppure a dispetto 
di titnti rischi e di tnnli damai quel cammino, come 
il nostro mondo, peggiorando invecchia senza che 
nò per caritii di so slessi nò di prossimo i Mor-
teglianesi si avvisano a rifarlo migliore. Ducimi 
assai di dover notare dì sì fallo pecca un paese 
sì animoso, si induslro (*} come Mortegliano, e 
mi confido che vorrà finalmcisie torsi la vergo­
gna di trasandar© un' opera che tutti reclamano 
come assolutameiiìe indispensabile, e che pur nes-

* sano sì argomenta a consumare. Ma ritorniamo 
all'impresa del doti. Pinzani, Diveinilo posseditore 
di un vasto spazzo dì terreno paludoso ancor no» 
ha molli anni gremito di miriadi di sanguisughe^ 
ei si invogliò di restituire all'antico ricetto i fugati 
ospiti; quindi constillando le migliori opere che 
versano* sui n̂ odi di formare i vivai, e su quelli 
di far prosperare la specie di questi vermi salu­
ti l'eri, benché sconfortalo da tittle le gerarchie 
degli egoisti invidi o stolti, ei si accinse all'ar­
dua opera e nel volgere di pochi mesi la recava 

a compiménto. . 
Il fattore di questa impresa è ormai cerio del 
stìo rinscimento, poichò so Io scopo di questa è 
stato il crescerò ed il molliplicm-o lo sanguisu­
ghe, quello scopo 6 impetrato, sendochò in questo 
vivajo Io sàngtiellino filiformi (l'ilct frane:) ac­
crebbero a maraviglia merco il nndrimento artìfi-
eialo che loro & porlo, e le mignatte madri (vaolics 
frane:) hanno figlialo copiosamente, come ognuno 
può farsene certo, col riguardttrc ai bozzoli che si 
discuopróno nei recessi della riva dello stagna 
maggioro. Finalmenlo, anco Hspcllo ail un altro 
vanto, trovo comondabilissiina 1' opera del dottor 
Pinzani, poicliò merco questo si avvantaggia tanto 
1' economia naturalo che la doiiicslica. Riprovando 
t'irli la consuohidine Ibrocc di Irinciììrc queste anc-
IÌLIÌ dopo che sono stalo una rolla adusali in prò 
(logli infermi, ailìne di persuadere altrui a conser­
varli e reslìluii'g?ie)ì dopo essersene giovati, egli 
fermò di ridonare la mcU'i doUa moneta che gii 
vieii data a prezzo a coloro che entro 24 oro 
vorranno a riportarle al vivajo, poichò anche 
per ((uesle egli ha apparecchialo uno stagno 
particolare in cui si purificano egregiamente 
nel volgere di qualche mese, disponendole cosi 
a rendere novello servigio all'inferma umanità. 

(*J Fra lo industrie dei Morlogiianesi ci è quella delle vergilo 
di legno eininenleinente elastiche; che servono ad uso di m&nici di 
scuriuda. A taluno sembrerà ridevflle l'ucceiinare ohe feci a questa 
industria; non senilirerà però tale nirecononiista quando saprà che 
una di tali ver:>liu fu venduta fino Lire 8 correnti, e che le meno 
liurfette si \cuilonij comi|nemenle almeno Lire 3 o -1 ciascuna. 
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E questi pcnsamoiili del doli. Pinzani io approvo 
grandemente, essendo persuaso che so difflcilo 
e direi quasi impossibile cosa è il conservare a 
lungo gran numero di sanguisughe vuole o pieno 
di sangue ne' serbaloj domestici, allrcltanio que­
sto addiviene cosa agevolo a farsi quando siano 
riposte negli stagni che furono naturale loro di­
mora. 

Ma por ventura del dott.Pinzani questa bell'o­
pera non si potò fare senza mutare la condizione di 
quel luogo desolalo, perdio come furono acQ,oUe in 
grandi baccini e fossati lo aquo che da tutte parli vi 
stagnavano, emersero ([uasi per incanto ampj strati 
di terra vergine ed ubertosa che parve si prole-
risse spontanea allo braccia dell' agricoltore che la 
dovea redimere. Nò a codoslo ri|calto il doti. Pin~ 
zaui ebbe uopo di gravarsi di grandi spendj, 
poichù avendo egli scello duo valenti operai per-, 
che veglino assiduamente a custodia ed a cura 
delle sanguisugiic, questi spendono in lavori agrarj 
tutto il tempo che loro avvanza dopo ministrato 
al vivajo, cosichc fra pochi anni il noslro dottoro 
sarà rimeritato dalle cure ,suc raccogliendo messi 
eletta e copiose in quello stosso terreno, in cui negli 
anni andati non germinavano che orbo maligne o 
selvagge. E che questo avveiiiro si bello sia ri-
serbalo a questa redenta campagna me ne fa fedo 
anche il lavoro elio il doli. Pinzani compiva al­
l'eifetto di far suo prode dell' aqua del torrente 
Cormore che da lato di oriente la fronlei?ffia. È 
noto anche troppo, che sovente le terre del medio 
e basso Friuli sono disertale dalla siccità, mentre 
quelle dello zone elevato ed alpestri sollrono per­
chè bagnate di soverchio dalla smodala pioggia, 
per guisa che i torrenti corrono giù coirai d' aquo 
fin presso le foci. Ora a questa miseria tentò ov­
viare il dott. Pinzani facendo aprire nell' argine 
del Cormore un varco artificiale (tombino) chea 
voglia può ciiiudcrsi e disserarsi per irrigare quan­
do ha duopo, colle aque di quel torrente il suo 
tenere. 

Che no dite eh amico mio, della valentia e 
della lieta ventura del doti. Pinzani? non vi pare 
egli che si beli' esempio debba essere secondalo? 
Oh speriamo speriamo cho lo sarà. Addio. 

fciìuliunuj 

' G. ZAMBEI.LI. 

SOPRA LO STUDIO DELLA FILOLOGIA 

LATINA 

Avvegnaché un molo satirico da me lancialo 
nel N. 30 di questo Giornale conlro le famoso 
edizioni dei classici Ialini in iisum Delphini potrebbe 
lasciar dubbiosi i lettori della vera slinia che io 
m' avessi di sUulj sì fatti: espongo ora liberamctilo 

alcune mio opinioni,intorno allo studio della Fi­
lologia in generale, od in particolare intorno allo 
studio della Filologia latina. 

. La Filologia latina, per quanto a me. pare, 
tutta dovrebbe per poco abbracciare, la classica 
letteratura; il perchè in. qualche guisa sarebbe il 
supremo fastigio della Filosofia. — Se in fatti la 
Filosofia, inlesa in tutta la estensione del suo no­
me, ò la scienza che tratta del vero, e del buono; 
la Filologia dovrebbe essere la scienza, che me­
diante il ragionato studio del belìo sUle insegna 
a dar la yesle più bella a quanto la Filosofìa ne 
apprende. La Filosofia insegna a ben pensare, ed 
a ben sentire ; la Filologia, a ben parlare ; cioè 
a significare nel modo migliore per la parola i 
pensieri, e gli affetti. La Filologia' suppone già 
esistente in chi la studia il corrodo della Filosofia; 

' altrimenti non sarebbe che un puerile e pedantesco 
esercizio di ciarle^ eleganti. 

Anche B. Varchi noli' Ercolano era costretto 
a confessare; ^ È di non poca briga, e fastidio, 
e chi ha delle altre brighe e faccende, impiega 
malvolcnlieri il tempo in cose di grammatica. Io 
quali non sono cose, ma parole, e che piuttosto 
si dovrebbono sapere che imparare, e imparate ser­
virsene a quello che elle sono buone, e per quello 
che furono trovale, non ad impacciare inutilmente, 
e bene spesso con danno, sé e altrui; e massi­
mamente che se mai si disputò dell' ombra dell' a-
sino com' è il proverbio greco, o della lana ca­
prina come dicono i latini, questa ò quella vol­
ta, da alcune poche, anzi pochissime cose in 
fuora. „ 

La Filosofia d' altra parto non compie la e-
ducazione dell' uomo senza la Filologia: che poco 
giova all' uomo aver dalla Filosofia educati la 
mente o il cuore, ove non sappia per la parola 
significare altrui nel modo migliore li propri af­
folli e pensieri. 

Or gli scogli da evitare nello studio della 
Filologia sono principalmente il 'credere la Filo­
logia ìndipendcnle dalla Filosofia ; o (che ò molto 
peggio) ad essa inimica: dove per contrario, anzi 
che esser inimicho, o rivali, queste due scienze 
di pari passo in fratellevole concordia procedendo 
costituiscono una scienza sola; conciogsiachè, dico 
Buffon, ben sentire, ben pensare, ben parlare, in 
in fin do'conti debbo essere una cosa sola. 

Per ciò che in ispocie riguarda la Filologia 
Ialina, il primo scoglio a cui molli sogliono rom­
pere, so mal non mi appongo, si è : 1' allrìbuire 
la massim-, anzi l' unica importanza allo studio 
della lingua, senza curarsi dì procedere al filo­
sofico studio della letteratura latina. 

L' apprendimento della lingua. Ialina è il mez­
zo, anzi che il fine delia Filologia, intesa nel 
nobile noslro senso, 

Chi sapesse esprimere li suoi pensieri col 
Ialino di Virgilio, e di Cicerone; ma non sapesse 
l'ormar pensieri non isconvcuicntia que'due sommi 



~ -193 
genj: anzi che un rinolo Virgilio, o Cicerone, 
sarebbe un parodiatoi-e, una scimia dì essi. 

È sapiente chi sa buone coso; non chi sòiorina 
solamente bello parole. — È sapiente perfetto, cKi 
sa*con oltime parole esprimer ottimo cose. —Il pre­
cetto è di Cicerone e di Orazio. " Eloquentiae 
fundamenttim sapientia est (Do Orai. 70). Nihil 
aliud est eloqueiiHa^ quam copiose loquens sapientia 
(Farad. 79) . Est enim scientìa comprehendenda 
rerum plurìmarum, sine qua verborum volubilUas 
iuanis atque irridenda est (Orat. 1. 5.) — Scri-
bendi recte sapere est et principium et fons. Rem 
sibi Socraticae poterunt ostendere chartae ; Ve.rbu~. 
que provisam rem non invita sequentur (Epist. ad 
Fisofl.. do Art. poot.) 

Aggiungasi, che lo studio esclusivo della 
grammatica e lessicologia latina, stanca od iste­
rilisce Io tenere monti giovanili, che si Ivovaao 
sature, e confuse di analogie, anomalie, e voca­
boli strani, e quindi impedite a francamente pen­
sare e ragionare, quando poi entrano negli stùdj 
della Filosofia. 

Altro scoglio in cui suo} rompersi nello stndio 
della Filologia latina si è: l' attendere, dopo la 
lingua, a' soli studj di morta erudizione per in­
terpretare ì classici, senza mai sollevarci a con­
siderare, giudicare ed imitare il merito l'ilosofieo, 
od estetico dei classici slessi. Con ciò il Filologo 
unir altro fa, che seppellire in certa guisa gli 
autori in un maro di commenti, che ne rendono 
assai di sovente più oscura e difficile ai men dotti, 
e più nojosa ai dotti la lettura. Dopo un lun­
ghissimo stento egli tutto al più non fa che ad 
altri più giudiziosi di lui appianare e lastricare la 
via por Irar profitto vero dai classici da lui in­
terpretati 0 commentati; accumular facchinesca­
mente i materiali, che poi l'uomo di genio pulisco, 
sceglie, e ne fa 1' edificio cbo tramanda alla im­
mortalità il suo nome. Bene avverte Cesare Cantù: 
" Iram forni il cedro ; David preparò il bronzo o 
l'oro; Salomone ebbe T idea e la perseveranza; 
perciò il tempio porterà il nome di esso. „ (Introd-. 
alla St. Mod.) — Chi ciò fa, a dir vero, fa un 
passo di più di chi attende solamente alla lingua; 
ma un altro passo più iraporlanto ancora.a far gli 
rimane, ed è la retta imitazione dei] ciassici'ncUa 
bella lor forma, e l'apprendimento del fiore della 
loro sostanza. 

Terzo e più pericoloso scoglio da schivare 
nello studio della Filologia latina si è: iV nutrirò 
mìa cieca idolatria, una superstiziosa ammira/iiono 
por le opere dei classici, cotalchò tulio lo loro 
opere, e tulle le parli di esse, si predichino ar­
chètipi insuperabili di assoluta bellezza. ISonchò 
non debba mai dirsi soverchia, massimo in un 
giovane, la rìserbatozza nell' appuntare opere che 
destarono l'ammirazione di lanli secoli ; giova 
ricordare, che lo' belle opere dei classici non 
sono archètipi veri. Archètipo vero ò la natura, 
Q lo opere dei classici nulla più sono che imi­

tazioni felici di codesto archòtlpo unico, e pri­
mo. Il porcbò confrontando lo opero dei clas­
sici con la natura, possiamo dispulare del loro 
maggiore o minor merito nell' imitarla, e noli' e-
sprimore con le loro proso e coi loro versi, od il 
bello assoluto, il quale, raggio divino del vero 
e fragranza celeste del buono qaal è, giammai 
non si mula ; od il bello relativo, che suol ossero 
mutabile, perchè conforme alle vario circostanze 
fisiche e morali degli autori. 

Pessimo effetto di tal cieca idolatria suol 
essere la copia servilo e pedissequa, anzi che la 
imitazion ragionata, o ben anche la emulazion 
generosa dei classici» — Siccome nell'arto militare 
si studiano lo opere stnitogicho dei Romani e dèi 
Greci, nò por questo si riproducono lo identiche 
opere, nò per esempio si rimotlerebbe in piedi 
la falange, tobana in mezzo ad mi esercito' mo­
derno: e siccome nell'architettura si studiano le 
fabbriche dei Romani e dei Greci, né si riprodu­
cono i medesimi templi teatri e palazzi ; nò col 
solo mettervi sopra una croco, od una mezza­
luna, si trasformerebbe laudabilmente un tempio 
greco antico in una chiesa cristiana, od in una 
monsulmana moschea : cosi il Filologo dovrà 
studiar© le bello opere lolleniric dei Romani e 
dei Greci, per impararne il bello, non per r i­
produrne lo identiche forme, che di sovente scon­
vengono allo opero moderno, Io quali vogliono 
ossero nel miglior modo adattato ai nostri tempi, 
Uioglii, bisogni, opinioni e costumi. 

Non dobbiamo ripetere ad occhi chiusi tutto 
quello che ò pur bello nei classici: dobbiamo fare 
ciò eh' essi farebbero, se or veramente rivives­
sero in mezzo di noi. — Non dobbiamo copiarli: 
sì imitarli ed emularli. — Còsi Virgilio ha imitato 
ed emulalo Omero; Danto ancor meglio, senza 
copiarli, ha imitato od emulato Omero e Vir­
gilio. 

Sembra adunque perfetto lo studio dèlia Fi­
lologia latina, cho prudentemcnto schivando cia­
scheduno di codesti tre scogli, od in so compren­
dendo quanto di buono può essere in ciascheduno 
di codesti tre metodi, i quali sono fallaci o dan­
nosi, so esagerali, ed esclusivi di ogni altro; 
molta ed incuori la bennata gioventù sul verace 
cammino dello estetico e filosofico progrosso. — 
Siccome suona con profondo eoncclto la greca 
frase da cui prende il nome, sia al tempo mede­
simo scientifico amore di ben favellare^ e di ben 
ragionare,^ sopra le lingue classiche, o scritte, o 
parlate. Insista quindi sul passato; si inspiri dal 
presento : educhi l'avvenire di ogni buona lette­
ratura. 

Prof. Ab. LUIGI GAITER. 
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IL LINGUAGGIO DEI FIORI 

11)1140 OKIEKTALE 

Zaed abitava poco lungi da Zulmira. • 
Zaod era un giovane gentile e valoroso. Il 

suo volle era amabile come il sorriso del inallino: 
il suo brando ora Ireincndo come la folgoro del 
cielo. E più volte agli avea fugali i nomici della 
sua credenza, piti voltò il suo corsiero avoa cal­
pestalo la polvere dell© città degli infedeli; ma 
allora la guerra era cessata e it brando degli avi 
suoi pendevagU al fianco inutile ed inoperoso. 

Zulmira era loggindca e vezzosissima. Il nero 
suo crine le scendeva a ciocche sulle candide spalle: 
i néri suoi occhi aveano lo splendore del diamante. 
Qual'mai tra i figli di donna poteva mirare questa 
geritile Uri e non ardere per lei? 

La cura più diletta di Zaed era la coltivazione 
di un giardinetto annesso alla sua casa. Le piante 
più pregiate e più rare erano colà raccolte. Alberi 
diluiti i climi, fiori d'ogni genere e d'ogni sta­
giono abbellivano quel delizioso giardinoUo. Al 
palmizio del deserto crescevano poco lontani l 'o-
liva dèi climi temperati ed il pino delle montagne: 
la flebile kalmie presso il fulgido tulipano. . 

Ogni mattina Zuhnira riceveva un mazzolino 
di fiori. Ogni mattina ella s' ornava il crine ed il 
seno di rose e di primavere simboli della bellezza 
e delia gioventù, di gelsomini e d'ananas emblemi 
dell'amabilità e della perfezione. 

Quo' mazzolini erano opra industce dell' e-
sperta mano di Zaed. 

Ogni giorno la giovanetta attendeva ansiosa­
mente il gentil dono del gentil giovanetto: lo ac­
cettava con riconoscenza: lo riguardava con amore, 
ma quel dono era ben lungi dall' appagarla intera­
mente: ella cercava qualche altra cosa in mezzo 
a que' fiori: qualche cosa mancava alla sua felicità; 
ogni giorno ella si lusingava, ed ogni giorno sva­
nivano le sue lusinghe. 

E porche, ella diceva, o Zaed, perchè dirmi 
eh' io son bella, perchè ricordarmi la mia gioventù 
so non vuoi dichiararmi il tuo amoro ? se non vuol 
«iliicdormi amore? l̂ erchò scmpro tulli i fiori e mai 
(ina margarita, mai un tulipano? Che mi vale la 
gioventù, la bellezza senza il tuo amore? 

E questo suo lamento alla pietosa Eco con-
fUlava, e il nome di Zaed le spuntava sul labbro 
nella preghiera del mattino, nella preghiera della 
sera. * 

Poiché il suo amore era puro .come il fiu-
iiiiccUo Ermak che nasco da nuda roccia e getta 
lo sue ónde incontaminate nel Mahanoddr. 

Poiché il suo aiiiore era puro o soave come 
il sorriso del neonato quando por la prima volta 
riguanln alla madre. 

Una mattina Zulmira riguardava con allen-
xiouo alcune piante di tulipani, di questo simbolo 
gentile doli'all'elio e della ebrezza amorosa. Un 
di quu' liuri datole da Zaed 1' uvrel)hc l'alia l'elice. 

m — 
E perchè Zaed lardava ad offrirlo? Forse che non 
l'amava? E perchè dunque tante cure, tante at­
tenzioni? 

Mentre ella sospirava riguardando que' fiori 
comparve Zaed. Comparvo ollrendolo il cotisuelo 
mazzolino. Ma questa volta il mazzolino era com­
posto solamente di piccole violette mezzo nascoste 
tra le foglie, simbolo dèlia timidezza e dcUasperanza. 

Sorrise Zulmira di un gentile sorriso a tal 
vista: i suoi sguardi lampeggiarono più vivaci: le 
sue guancie rìsplendetlero d'un nodello fulgore. 

Ella staccò un tulipano screzialo a mille co­
lori, e gentilmente lo presentò a Zaed. 

Era lo stesso che dirgli: Io sono felice o 
Zaed poiché tu mi ami, e voglio renderti felice 
coir amarli : - Zaed prese il tulipano : lo baciò, e, 
stretta al seno la giovinetta, esclamò : 

" Io ti amo, 0 Zulmira, ti amo, e voglio che 
tu sii mia. Giuro pei bianchi capelli del. padre mio 
che i tuoi giorni scorreranno felici come l'ebrezaa 
d' un primo bàcio d* amore. „ 

E posò il suo labbro sul roseo labbro della 
giovinetta, o i loro volti raggiarono di gioja e di 
voluttà libando il primo bacio d" amore. 

Da quel giorno, crebbe in Zàed l' alTelfo pei 
fiori, e Zulmira divideva con lui quelle cure in­
nocenti: ma più che agli altri fiorì ella conservò 
sempre un tenero amore, una maggiore affezione 
alla timida o leggiadra violetta origine prima della 
felicità della sua vita. L. Sô tnDi. 

RACCONTO DI D. B A n \ A n \ 

\X1I. 

li cielo era coperto di dense nubi : non una stella 
brillava frannnezxo il bujo di quella orrida sera; ne la 
luna versava il suo benefico e dolce splendore sulla terra, 
scavo immagine (come la chiama un poeta inglese) 
del perdono di Dio che scende a consolare i travagli dei 
miseri mortali. Soifiava un venlo gagliardo e impeluoso 
da occidente il qtidle toglieva agli alberi le ullime l'oglie 
ingiallile nella slagionc aulunnale, lasciando nudi e quasi 
aridi quei rami che per 1' addietro parevano menare laula 
pompa del loro verde colore, i montanari reduci dalle 
circostanti monlagfic non si erano quella notte acreslalì 
passaudi) apiav;sso la casa delle loro dilelle; non le a\e-
vano cliiamate alla noia feneslra colla soavitiì delle loro 
CHuzoni, tua nuldoppi nido il passo, curvi del corpo e 
pensierosi, si a.Tntlavano per giungere alle loro capanne 
[irima che il lenqwrale li avesse colli. -

t'cderico iu groppa al suo cavallo favorito parlivasi 
dal caslcilo un' ora allo incirca dopo il tramonto. L'asprex-
za (It'l vento, le intemperie e le mìnaccie del Icmpo non 
pfileiono arrestarlo •. giacchò egli era ornai lutto occu­
palo di frane sca, la cui salute tanto gli- stava a cuore. 
Peicic) appuiiio aveva messo il cavallo al galoppo sollcci-
IniicU) 1'ai!'j\() alla Casit biuvca. 

Siccom'; usava nelle antecedenti sue gilè così anche 
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questa volta cslì aveva presa la seoreintoja ; la quale cm 
pidllosto (iingosn e dillìcilo. Quando si avvicinò ni cimitero 
flel sillaggio, siccome la viuzza facrvàsi più asjjra n ca­
gione delle pietre e dei ruderi di una eliiesuolà'Vovinala 
dal tempo e che sorgeva li presso, così il Cofit!|*̂ >àccólse 
le brinlia, e costrinse la bestia ad andai-*? al passo. Sonon-
clié avonzaudosì vidil; qualche cosa a breve distanza agi­
tarsi fra I' ombre, e quando fu più innanzi, s'avvisò che 
era un uomo seduto sul muricciolo ohe circondava il ci­
mitero, code gambe ciondoloni al di Cuori, e mormorando 
non so quali parole a voce bassa e cuî a con una certa 
cadenza misurata e monotona. 

Federico non pai'tecipava alle siipcrsliose crodonzc 
de' contadini riguardo il campo deserto di vivefili e co­
pioso di ossa umane, però allorché fu a due passi da quel­
l'uomo, f)er, precauzione, gellò le briglia, e trnlt« dall'ar­
cione le sue pistolle, le ai)prontà contro l'incognito, il 
quale non curando la sua presènza, seguitava aborbottarc 
a bassa voce le sue preghiere colla solita cantilena. Federico, 
vedendo che colui non si moveva, si arrestò, e eoa voce 
f'vaMa e risoluta: 
— €lii sci tu? gridò', |)crchò qui? a questa o ra? . . , 
— Io?. . . soggiunse l'altro alzando un cbtal poco la 

lesla, e dimenando ie gambe. Sono un povero uomo, i o . . . 
Ili) jwvero che prega per P anima de' suoi defunti. Con­
vieni credere però, coalioMÒ con voce più aspra e mar­
cala, cbe \<3Ì sialo mollo Icnace nella vostra collera, se vi 
itKHila il ticchio di piTseguilare chi ne è se^jip persino 
jircsso alle tombe... <iove ogni odio lacc !. •. 
— Ha a quest'ora, non iemi lu di avvicinarti a questo 

luogo lanlpitecribi|&?,.,,.,, 
— Avete Mgione, signor Conte; pci-chè io sono un idiota 

dovrei prestare credenza a quelle favole di cui vo ì rìdete.. 
Oh i morti stanno troppo bene dove li ha posti il Signore, 
per tornare a gemere in questa' valle di miserie ! . . . E 
(pianto alle loro ossa,, non vedete quauta lerra gravita 
sopra di esse, perchè possano far for/.a e scaricarla onde 
atterrirci colla loro sepolcrale presenza? 
— E chi sci tu? . . . perchè a quest'ora non godi la pace 

(.U'\ tuo focolare? 
— Volete sapere chi io mi sia? Ora ve lo dirò. - Il falco 

che avea piantato il suo nido sulln sommiiiì d'una mon­
tagna credeva d'essersi assicurato il riposo, e lassù ali­
mentava i suoi pulcini che appena cominciavano a vestire 
le piume. Ma l'aquila volò più alto, vide i pulcini, e 
n' ebbe dispetto, e li cacciò, perseguendo il povqro falco, 
e minacciandolo persino nella vita. Ora quel talco va ra­
mingando di quercia in quiM'cia, non ha più stabile la sua 
dimora, non passa più le nolli presso i suoi figli, i quali 
senza cibo, e dispersi lo chiamano indarno, e indarno lo 
cercano, giacché ne hanno perduta ogni traccia. Questa 
ò la storia del falco. K voi, signor conte federico, «on mi 
intendete voi?.. . Ebbene, seguitale il vostro cammino, 
lasciale che io preghi in pace per P anima dei poveri morti. 
— Tu mi fai gelare il sangue nelle vene.. '. parla, co­

me mi conosci lu? :" 
— Potrei rispondervi a nio' di esempio: come, voi non 

ooiioscelc me? 
— lo? . . . no, non li conosco io. 
— A\olo ragiooc, signore. Quando la svcnlm-a piomba 

addosso a qualche infelice, tulli lo fuggono, lutti lo de­
testano, lo insultano, il disconoscono. Cosi voi, dacché 
ie disgrazio hanno colpito il povero Ambrogio, voi non 
volete conoscerlo più. 

— Ambrogio?.. . lu sei dunque Ambrogio?... 
— Si; quell'Ambrogio che senza colpa dopo avervi pre­

stala tanlp tempo la sua fedele servilù, voi, signor Conte, 
per una leggera mancanza, per un errore di nessuna con­
seguenza avete cacciato dal vostro servizio ; senza pensare 
che operando in lai guisa gettavate nella più deplorabile 
miseria una famiglia dì sci individui, a cui ora manca 
il pane per sfamarsi, manca il tetto per ripararsi la notte, 
fi che non poirà sussistere se non stendendo lu mano ai 
delitto. Signor Conio, menato gloria dell'opera vostra... 
siate fioddisfalto di avermi avvilito a questo segno... ma 
pinsntc in [)ai! tempo che il ciclo manda le sventure a 
liilli. . . potrebt»e darsi che ne riservasse una anche-per 
voi!,..-
— Ambrogio, sì, hai ragiohe di rimproverarmi : io fui 

crudele, troppo crudele verso di (e Sia fu un momento 
di alterazione, sai; aveva la mente esallata, inlijrma quan­
do mi lasciai indurre a cacciarti dal raslelio. IVró io sono 
ancora in tempo di ripcrare i miei, torli. Domani ripren­
derai le lue funzioni al castello: per ora prendi la mia 
borsa: va, e consola i tuoi (igli. -

Così dicendo Federico gettò la sua boi'sas Ambrogio 
smontò dal muricciunlo e la raccolse ; poi avvicinandosi 
a Federico, e incrociando lo braccia sul petto, continuò: 
-^ l'olcte voi assicurarmi, signore, che domani rientrerò 

al castello per prestarvi i mici servigi? 
— Dubilercsli? Vi ha forse qualcuno che possa impedirlo? 
— Domani, non mi riconoscerete più signor Conte ; do­

mani vi sarete dimenticalo della promessa che mi fate in 
(picslo punto, e che io vi abbia fallo pieUl. Oh! ma voi 
side atteso... continuale, continuate la vostra strada... 
lasciale che io preghi per l'anima de' jioveri morti ! 
— Ma tu mi fai trasalire con queste lue parole... ii 

|)crchè le ripeti si spesso? 
-— Nulla. L'aquila, vcdclc, si pento di avere offeso il 

falco e i suoi pulcini; ma il s\io pentimento è tardo; e 
non giunge a tempo di sfornare la vendetta meditala dal 
suo nemico. Anche i'acjiiila ha i suoi nati da cibare, e 
mentre spiega le ali a! bosco per provedonieli,' il falco che 
la sta spiando, si 'galla sul suo nido, e hoii si contenta di 
rovinarlo, e metterò in fuga gli aquilotti; ma li perseguita, 
li spennacchia, li ammazza, e si vendica col gcllarc la 
disperazione nel cuore delia madre che torna col cibo per 
nutrirli. 
— Ma spiegali una volta; che vuoi lu dirmi con questi 

discorsi liiUi coperti da mistero? Ambrogio, lu mi fai rab-
1)PÌN idire, senza saperne il motivo... io non li capisco, 
non intendo nulla, i o . . . 
— Oh! signor Conte; io sono un povero pazzo; non 

badate a me, proseguite, signore, proseguite. Francesca è 
là . . . sono trascorsi giA quattro giorni che voi non l'avete 
veduta . . . quattro giorni ! saranno stati un secolo per 
(]uella povera donna, che vi ha tanto amato, che vi ha 
sacrificato volenterosa la volontà, il cuore, l'esistenza, 
tutto in una parola, lilla è là, sola; ha bisogno de' vostri 
had . . . Proseguite il vostro via"^gio signor Conte: io non 
so quello che mi"dica; sono un sciocco, un'idiota, non 
di allro capace che di tributare qualche umile preghiera 
all'anime de' poveri morti! -

Ambrogio a questo punto si volse verso il cimitèro, 
• fece due passi, indi si arrestò, e mormorò a bassa voce 

il De proj'midis, senza dar retta a Federico che nuova­
mente gli domandava spiegazione di quelle misteriose pa­
role. Pure il Conte non si.moveva dì là. Acquetava il ca-
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vallo, che sliulTando, e scalpifando colla zompo sulla fan­
gosa superficie parep che lo invitasse a,seguire il nolo 
cammino. Lasciò che Ambrogio Icrniinasse là sua pre­
ghiera scn/.a impazicnlarsi, e fraltanlo pensava alla cu­
riosità di quella scena. 

Ambrogio vedendo che Fcdcrieo non sapeva risoIVrrsi 
a partire, quando ebbe IcrmiBata la sua prece, si avvicinò 
di nuovo a lui, e gli disse: 

— La è uno notte molto idra, signor Conte. Avrete bì-
isogno dell' opera mia per non iiiiballcrvi a seguire una 
strada diversa da quella die conduce alla <?osa bianca: 
polrcsle perdervi... e la povera Francesca vi aspcllcrcbbe 
indarno sospirando Inltn In notte. Voi vedete bene che 
•»[a per (iU'si una notte d'inferno. Vi servirò di guida; 
giacchù io sono mollo più pratico di voi per questi ciolioli. 
Spero clic la Francesca mi sarà graia per avervi usala 
un'opera pia, e vorrà cancellare dal suo cuore quel poco 
d'aslio che avrà concepito allorquando la Iraltai con qual­
che ruslichezzo al castello. Frattanto ì mìei poveri morti 
mi avranno compalilo so li lascio solii, se li privo deUe 
mio preghiere. Signor Conte, non pensate voi clic Fran-. 
cosca vi allendirà con molla impazienza? - R Federico: 
—- Ma t u . . . come la conosci qucsla donna? Quale inte­

resse pensi lu che mi guidi a lei? 
— Oh si, che vorreste farmi supporre che a quesf ora, 

con questo freddo che va alla midolla delle ossa, con que­
sto vento che taglia le carni, con questo temporale che 
miigge, voi signor Conte, eravate diretto a fare un bagno 
j)fil lago? £h via.: di me potete fidarvi. 

E in cosi diri; prese colla mano destra il morso del 
ravallo, e lo costrinse a muoversi ()cr 1' usata viuzza. 
Federico, non seppe aggiungere verbo alle ultime parole 
dello scellerato, e si lasciò condurre come istupidito, colla 
mcnle ingombra da mille diversi pensieri. Voleva credere 
talvolta cAw Ambro^̂ ìo (iissc proso dal vino : ne adduceva 
a ragione i suoi discorsi iseonnessi, strarapallali, e a con­
validare la sua opinione serviva ancora la conoscenza che 
(gli aveva del temperamento di Ambrogio, e" l'averlo 
veduto spesse volte quando dimorava al castello cotto e 
iiriìlo a segno da destare le risa di tulli. Questa idea fra 
le altre servi un poco a Iranqiiiilarlo-, non però a liirlo 
desistere dal pensare a quella scena slravagaule. 

Da suo calilo Ambrogio senza mai aprir bocca, gui­
dava il cavallo, sUidiando dllentanicnlc cogli occhi di non 
errare Ui via che a\ipaviva come una striscia biancastra e 
sottile lunghesso-la campagna. 

Ma quali erano inl'alti le sue mire? Non poteva egli 
ciunplelare la sua vendetta col piombare addosso a Fcdc-
l'ico, e ucciderlo a colpi di pugnale? 

No : era poco a saziare V avidità di quel mostro. Uc-
c.iiU'i'lo cosi di un-colpo gli sembrava un fargli Iroppa 
grazia-, egli voleva vederlo n penare vicino a! cadavere 
di Francesca, voleva vederlo morire a centellini presso il 
t'ovpo già reso freddo, od immoto di colei che tanto pro­
le ndamente era giunto a ferirlo. Voleva insomma pene­
trare con lui nella stanza della estinta, smuovere colle 
Vvoprio n\oni il lenzuolo che la copriva, e dire a Federico 
iuldilandogli la pallida salma della bella trapassala : - S i ­
gnor Conte, ecco P opera mia; la ù fredda la vostra Fran-
cî sca-, ^cllalf-la in un sepolcro-, io scriverò sulla lapide a 
caratteri di sangue a ricordanza de' posteri: Ambrogio 

si è vendicato del conio Federico di G coir uccider-
gli f ainonlc. -

Quesfe erano lo inique mire di ((uclP essere csecra-
bilff', é;jd|p|nte quel breve Iragillo egli studiava il modo 
dì ^endef'Fpiù truce che fosse possibile quella seeiiOj che 
a suo modo di vedere doveva fiaccare l'alterezza del Conte, 
a annientarlo alla sua presenza. Ma i suoi progelU non 
ebbero l'esito desideralo. .Avvegnaché quando giunse alla 
Casa bianca della valle, mentre Federico smontalo da ca­
vallo sì volgeva con sollecitudine all' uscio, egli che già 
si ora messo a seguirlo, vide a poca distanza lucicare 
dcile armi tra le froodi^ inlese ii calpeslio cii variò persone 
che dirigevansi frettolose a quella parte, e immaginandosi 
che la forza armata lo inseguisse, prese tosto il partito 
di balzare in groppa al «avallo da cui era smontato Fe­
derico, e metterlo a una carriera disperata, onde salvarsìi' 
e deludere cosi la giustizia, come av«va usato tante volte 
per lo innanzi. , (^continua/ 

La gentile Signora Caterina A. R. ci ha indirizzati alcuni 
suoi ifiori poetici per la Strenna FViulnna del 1851. Quelle 
poesie sono impresse di così soavi e sentiti affetti, che noi 
crederemmo' farci rei di scortesia nerso i'nostri Lettori, se 
indugiassimo a fame loro prelibare taluna. A questo effetto 
pubblichiamo ìa seguen^, in evi si- accoglie quanto vi ha di 
più (mero, di più affettuoso wil cuore di una Madre. 

LA PIA 

Chi sei tu che in quella, cuHa 1, 
Come un Angelo i-ìposi? .; yv 
•Chi sci lu gcntii fanciulla . i . . . 
[)ni lucenti occhi amorosi? 
Dimmi ah! dimmi, o Bambiuclla, 
Chi ti fece così bella? 

Non rispondi ? . . . Chi li pose 
Sulla bocca quel sorriso, 
Sulle guancie quelle rose, 
Quel candor di Paradiso?... 
i3tìh! rispondi, o benedetta, 
A chi sei Figlia diloUa ? . , . 

u La mia Mamma, quando nacqui 
Mi baciò, mi strinse al core; 
A Lei lauto e tanto piacqui 
Che scordar le fei il dolore: 
Col EOO latte mi nodria 
k chiamommi la sua Pia. » 

COSE URBANE 
Si vuole da taluno già idealo il progetto di mutare 

alcuni marciapiedi di questa Città che sono o dovrebbero 
essere di perfetta pietra piacentina in asfalto. Questa idea 
sarebbe buona in paesi dove non si avesse la materia pri­
ma, e dove non si volesse conservato con le pietre un 
disegno regolare. Ma tra noi è l'orse utile rinunciare a 
quella pietra e ai nostri lavoratori,. ? L'idea ha dello 
stravagante, e tanto più se la spesa risultasse maggiore col-
l'asfalto, perchè dimostrarebbe che si tende ad nssecondare 

/ un qualche privalo interesse. Ciò fu delta da persone d'arte 

Udine Tip. Vendrame CARLO SERÉNA :édil, resp. 


